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(jiambatista Brocchi di Bassabo vit- 
tima delle naturali scienze, sotto li co- 
centi ardori dell'Africa, è un tal nome , 
che spero varrà a difendermi dall' accusa 
di una troppo cieca affezione a tutto ciò 
che appartiene al proprio paese , se a lai 
consacro qualche verso, dettatomi da quel- 
la ammirazione, cui hanno, non V ha 
dubbio, diritto le anime non vulgari. 

La poesia non può meglio impiegarsi , 
che a rendere un giusto encomio, a chi 
seppe rendersi d' encomio degno : questo 
anzi è il suo vero attributo, e su tale ar- 
gomento , quantunque io non m' intenda di 
escludere la prosa, pure dee essa ceder- 
le il campo ; e mal si. apporrebbe qualche 



dichiarato inimico della Corte di Apollo , 
se volesse spogliarla di questo suo anti- 
chissimo privilegio. 

Omero, Ossian e ipiù&mosiBardi, ac- 
cordavano, ìe loro. estere per cantare le im- 
prese dei valorosi; che se all' aùdaee guer- 
riero soltanto dirigeano essi le loro ispi- 
rate Canzoni, nò mai era fatta parola di 
chi per più mite! via si conduce alla gk> 
ria,. ciò deeai ripetere, perchè in que' bar- 
bari tempi le feroci i Deità guerresche e- 
rano le sole Berti* conosciute» ed à Pal- 
lade i Greci d' Omero sagrificavano , co- 
me a Nume di guerra , non coinè alla pa- 
cifica Dea delle Scienze . ; 

Ma in questi tempi di civile coltura si 
ammira, non il solo merito che dall'ar- 
mi ridonda, ma quello pure che dallo stu- 
dio deriva, e se la poesia, vantando al- 
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lora gli eroi. battaglieri, ispirava il corag- 
gio di sprezzare la morte , lodando al pre- 
sente i Sommi nelle scienze e nelle arti, 
può rendere maggiore il vantaggio alla so- 
ciale famiglia, risvegliando negli altri l' ar- 
dor d' imitarli . 

Che se la vita del Saggio non t'offre 
alla mente le forti immagini, di chi spie- 
ga ardito il vessillo della vittoria, e alle 
cui insaziabili brame pare angusto il mon- 
do, almeno non trovi, che le stragi e 
la morte sieno state compagne dei tran- 
quilli suoi giorni. 



VERSI 

A 

GIAMBATISTÀ BROCCHI 



Ombra delSofo! a te vorrei ne' carmi 

Tributo offrire, qual s'addice al Merto. 
Ma posso io forse a tanto volo alzarmi ? 
,, Chi nel Tempio di Gloria ottenne il eerto 

„ Dai sommi vada, ed onorato, e pianto. 
Siami di scusa amor del natio suolo, 
Tiè ti spiaccia il saper, Ombra, cbe il canto 
Non darebbe mia lira a cbi va solo 

Per dovizie superbo: alto sublime 

Rende V uom la virtude, e chi n' é privo 

Il tempo inesorabile l'opprime, 

Tiè bassa laude iia cbe il tenga vivo. 

Ma Te, che se* dell'alme al Cielo care. 
Ed or vagheggi senza velo il vero,' 
Te non sommerge dell' obblio nel mare 
Il fero veglio, cbe vi sta nocchiero: 

E ben n'hai dritto; di Sofia la luce 
A Te fu ognora sospirato affetto: 
Ecco a Roma la segui , u' ti conduce, 
Onde Vali dispieghi all'intelletto: 



Ed io ti miro in èstasi rapito 

Contemplar le colonne , i busti , i marmi , 
E quelle moli, ebe lo sforzo ardito 
Innalzò del Roman , potente in armi . 

Si grandi obbietti, fean di se maggiore 
La mente, chi de' secoli passati 
Immaginava il trionfale onore 
Ricco pei tanti Regni al suol prostrati: 

(i) E un tal pensiero»; a, ricercar lo: spinse 
. Il primitivo suol di Roma antica, 
E con lui lutto fece, e tutto ,viiw, 
Ostacol nel rattien sprezza fatica,, 

Tu trovi, è vero, quel terreno stesso , 
Dai Gamilli dai Fabj un di. calcato; 
.Ma^di trovar, dal Ciel non, t' è permesso, 
Quell' immènso potere or dilegualo,! 

Pur nell' uscir da quelle basse volle,.: .'. . 
1 Qve il festa. Romano è polve; è morte; 
Nel Valica» tu -vedi assieme: accolte ;, 
L' arri Sorelle , e più durevol„softe 

A Roma è scritta, dal Desi in. del mondo: 

„ Michel pili die mortai Angiol divino ,, 
Grande l'ammiri e in un Genio fecondo: 
Per certo estimi obe il Pittor da Urbino 

Suoi modelli abbia tolto in Paradiso; 
E nel mirare i. marmi di Canova 
Ov' è trasfuso delle Grazie il riso 
Stupisci all'arte portentosa, e nova. 



Salve o suolo d'Italia! ognora illustre. 
Te ognuno acclamerà nelT Arti Belle , 
Grecia il comporti , tuo vaiare industre 
Ha vinto al paragone, e Fidia, e Apollo, 

Cosi certo parlavi in tuo segreto, 

Dell'Italico onor caldo la mente, 

Con quel disio, c*he mai non lassa queto 

Un cor die quanto vaglia, ei stesso sente. 

Gloria arrecar per varie strade è dato 

A quest'almo paese ove il si suona. • 
Di natura, a te i libri aperti il Fato 
Leggivi attento, disse, e poi ragiona. 

Tempo gii fu che dall'Adriaco mare 
H dorso si copriva d'Apennino, 
E dov'ora la Quercia e il Faggio apparti 
Allor guizzando predicea il delfino '" 

L'imminente procella: di quai massi 

Formati sien questi alti monti insegni, 
E in esame prendendo, e roccie, e sassi 
" La lur comparsa nella terra segni . 

Neil' arenoso suol delle colline , >■/•,■ 
Che d' Apennin "non lunge, alzan la cima, 
Mille ritrovi chiocciole marine, 
Che fuor la vita, ogni sembianza prima 

Serbano intatte: lor varie famiglie, 
Tu fatto duce, in ordine disponi, 
E ai nostri mari le perdute figlie 
Conoscitor dei dritti lor tu doni . 



Ma conchiglie non sol; qui stan sepolte 
Immani belve , che sott' altro Cielo , 
E in altra terra ha la Natura accolte . 
Tu di levar cerchi ingegnoso il velo 

Che nel mistero asconde un tanto evento, 
Che se all'immaginar corre la mente, 
Non avvi chi la incólpi d'ardimento, 
Cosi sembra il tuo dir certo evidente. 

Nelle più interne viscere la terra (5) ■ 
Offre i metalli : tu a ni un secondo 
Discopri quel, ch'essa gelosa serra. 
E virtù ne analizzi , e nome e pondo . 

Vola di Te Jà nell'Egitto il grido, 

E all' arti amico il suo Signor ti chiede , 

Né tu ricusi visitare un lido , 

Ove il Sapere, ebbe la prima sede; 

Alla Cittade , che fondò 1* invitto 

Eroe di Macedonia, il legno approda: 
Al Grande indi tu lai Cairo tragitto, 
Ove il commercio, tanta gente annodar 

Di riti varia d'abito, e favelle; 
Ivi per entro le famose moli, 
De' secoli stupor, T'aggiri, e in quelle 
Tombe dei Re d'Egitto, al tempo involt 

I suoi vetusti arcani; ne' deserti 

Quindi t' inoltri ; e questa volta inorte 
'Non ebbe ancor su Te gli artigli aperti 
Sì che puoi riveder 1* Egizia Corte . 
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Di là volgi il cammin verso Sionne 

V nostra legge coi prodigi nacque . 

Qui gli archi fur del tempio, e le colonne 

Qui sepolto fu Cristo, e qui rinacque. 

Ma ormai risuoni mestamente il verso. 
Ecco di nuovo sostenere imprende 
Un più maligno clima , ora sommerso 
Nell'incessante pioggia, che ti rende 

Affannoso il respir, nulla la forza, 
Ora invece riarso da tal foco. 
Che della vita ogni apparire ammorza 
Tanto che il Beduin fugge quel loco. 

Invan la libra, sua lotta robusta 

Con quel soffio mortai: vittima resta 
Del suo dottò cercar, sotto l'adusta 
Zona del Senaar sempre funesta. 

Destino avverso a noi ! eh' Egli doveva 
Qui ritornare, ove spirò le prime 
Aure di vita, e dove il conduceva 
Amor de' suoi, che in cor natura imprime. 

Fra se stesso dicea: con qual contento 
Io rivedrò que' colli u' giovinetto 
Erbe, e fiori coglieva! ivi d'argento 
È l'onda, e fresco aleggia il zehretto. 

Che se benigno Iddìo, non mi concede 
Di rivedere il dolce suol nativo; 
Almen dell' amor mio qual' arra e fede 
Sia l'estremo voler, con cui ti scrivo 



(/|) De' miei pensieri e libri miei Signore. 
Quante grazie tì rende amico Spirto 
La cara Patria tua di tanto amore ! 
Forse talun cui 1* afrodisio mirto 

Grato sol era, al faticoso alloro 

Per tua cagione innalzerà la mente , 
E degl'ingegni infra l'eletto coro, 
Aneli' egli un dì verrà stella lucente . 

Tragga gli auspici da quel marmo stesso 
Che ci ridona il tuo perduto aspetto, 
£ nei volumi che gli stan d 1 appresso 
Il tuo nome per lui sia benedetto. 

(5) Né a quel pietoso, che con tanta cura 
De' tuoi viaggi a noi trasmise il frutto. 
Sia discaro 1* aver delle tue mura 
Reso men grave il doloroso lutto. 

(6) E tu Britanno, che la morta salma, 
Alla rabbia togliendo delle fere , 
Mostrasti al mondo, che se grande è un alma, 
Non sono a Te le sue virtù straniere, 

I grati sensi dell'Italia accetta, 

E se barbaro fu quel Nubio lito 

Se fu queli' aria ad un suo figlio infetta 

L'ombra almeno allegrossi al santo Rito. 



ANNOTAZIONI 



(i) Jo mi riporto all' opera del Brocchi sulla, geognolia del 

balli il pranti ai Unti cingisi»™ li » cui andò soggetta e pogli in. 
condii * pel ginn dei secoli , a pei polìtici KM tolgi melili . 

(a) Cerco, d'imperfettamente abbonare la sua •olurniuou opera 
della couchiologla fossile subapeBDiDa* opera a coi in gran parte 
dee l'Amore il ano nome. Lo tropo della medesima i. coma dica 
egli atteso, di porgere noa serie dì documenti., onda dilucidare l' an- 
tica noria del globo: Elia i divisa in due porti. 

Nelli prima- trami un preliminare discórso degli alti apen- 

predominang, a uà determina, l'età calatila: Entra poacia estesa- 

chiglie credute esotiche, rilroiinsi nei nostri mari adriatico, a ma- 

molte spoglie organiche di animali che mono oggidì anno i tropici 
e eoo un ragionamento enl perdimento della specie, che troppo tri- 
sti coleri offrirebbe alla poeiia, da Eoe olla prime parie. 

La claesificaiiona delle conchiglia da materia alla seconda. 

(3) Quanta ti Talea» nella minar elegia non »TTÌ chi lo ignori: 

olia corte di Mehemed Ali licere di Egitto, 

(4) 11 Brocchi lasciò io legato alla propria patria la sua libre- 

(5) I manoscritti i tutti gli alletti appartenenti al nostro Ha- 
turalitta furono con amichevole sollecitudine 'dal aig. Cnniigliera da 
Acerbi Console gen. al Cairo sottraili al Tacila smarrimento, a alla 
patria del Brocchi inviali. 

(6) Lord Prudoch, fratello del Viceré d'Irlanda, Teca ari- 
stessa della sua pia i pera , ne abbia il coudebitu premio, pure le a- 
nime ben fatta non possono non professargli la loro ricanoscanM. 



